
FornoD’Asolo,
obiettivo di fatturato
a 70 milioni di euro

Qui Treviso
Consultazioni simbolo
di democrazia, ma
i nodi vanno affrontati
con la controparte

Brugnaro: siamo conMarchi. Vardanega: a Pomigliano voto voluto dai lavoratori

Il caso Pomigliano fa scuola e anche i lavo-
ratori della Sita di Padova, alle prese con una
difficile vertenza, si sono in questi giorni rivol-
ti al presidente della Repubblica. I due casi so-
no molto diversi, pur avendo in comune una
causa giudiziaria seguita all’applicazione di
accordi sindacali separati.

Non voglio entrare nei dettagli, pur espri-
mendo solidarietà a chi rischia di perdere il
lavoro e alle imprese che devono cercare con-
temporaneamente aggiustamenti strategici e
organizzativi richiesti dalla competizione o
da precedenti errori, prendere decisioni social-
mente difficili, muoversi tra una legislazione
sul lavoro bizantina, mantenendo nello stesso
tempo un buon livello di consenso.
Voglio invece riflettere sulla tendenza che

affligge il sistema di relazioni sindacali in Ita-
lia, a spingere i problemi sempre verso l’alto:
governo, giurisdizione, magistratura e, come
in questi casi, presidente della Repubblica. Il
che rende più difficile realizzare la «joint regu-
lation» che dovrebbe essere l’obiettivo del rap-
porto sindacati-impresa. Accusare i sindacati
di essere ideologici non aiuta a capire le posi-
zioni in gioco.

L’una interpreta il «sindacato di controllo»
che si auto-investe di un ruolo di rappresen-
tanza della classe generale, opera attraverso
accordi triangolari di tipo neocorporativo,
conferisce e riceve legittimazione e visibilità
politica, cerca risorse pubbliche, privilegia i
contratti collettivi nazionali. L’altra interpre-
ta il «sindacato di competizione» che, in con-
correnza con altri sindacati, rappresenta gli
iscritti e opera soprattutto a livello aziendale,
privilegiando la contrattazione decentrata. I
nostri sindacati maggiori oscillano tra le due
concezioni pescando ora dall’una ora dall’al-
tra secondo le contingenze.
L’attuale discussione sul ruolo del contrat-

to nazionale e dei contratti aziendali, con o
senza deroghe, che è alla base del caso Pomi-
gliano, discende da queste due concezioni. Il
tentativo di coinvolgere i massimi poteri dello
Stato, e la propensione di questi a farsi coin-
volgere, perpetua un’idea centralistica delle
relazioni sindacali penalizzante per tutti.
Ricordo le dure vertenze dei controllori di

voli che investirono l’Italia e gli Stati Uniti a
cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta. Nel ca-
so italiano intervenne il presidente Sandro
Pertini che convocò i controllori, li abbracciò,
prese le loro parti e «impose» una soluzione
che sbloccava la contesa, smilitarizzando il lo-
ro ruolo e aprendo la strada a una lunga sta-
gione di microconflittualità che rese veramen-
te difficile per molti anni volare in Italia. Ne-
gli Usa invece il presidente Reagan diffidò i
controllori in sciopero, definì il loro ruolo lega-
to alla sicurezza pubblica, li licenziò. Seguì un
lungo periodo di eclissi sindacale. Due prece-
denti che, secondo me, dovrebbero far riflette-
re sui rischi di tirare la corda e portare le ver-
tenze troppo in alto.
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VENEZIA — Sono dirom-
penti gli effetti del referen-
dum che il presidente di Save
Enrico Marchi (nella foto a de-
stra) è deciso a proclamare
unilateralmente sul contratto
di lavoro tra gli addetti alla si-
curezza degli aeroporti di Tre-
viso e Venezia. Una soluzione
in stile Pomigliano, per confer-
mare il contratto di lavoro con-
tro lo sciopero di un mese del-
lo straordinario indetto dai
sindacati: sì di almeno l’80%
dei lavoratori, pena l’esterna-
lizzazione del servizio a socie-
tà private.

Una linea che hamesso a ru-
more industriali e sindacati.
Con i rappresentanti di Confin-
dustria divisi dalla soluzione
indicata da Marchi. Da un lato
il presidente di Confindustria
Venezia, Luigi Brugnaro, che
ha Save tra gli associati, che
spera in una ripresa della trat-
tativa, ma chiarisce subito:
«Siamo dalla parte di Save».
Dall'altro lato il presidente di
Unindustria Treviso, Alessan-
dro Vardanega, che invita alla
prudenza: «Mi appello alla ma-
turità delle parti in causa. Il re-
ferendum è uno strumento di
democraziama bisogna fare at-
tenzione perché è opportuno
che le questioni vengano af-

frontate - sottolinea Vardane-
ga - con i sindacati».

Che si sono immediatamen-
te ricompattati e reagiscono
con durezza: Cgil e Cisl stigma-
tizzando il «diktat» e invocan-
do un ritorno alla trattativa; la
Uil confermando lo sciopero
del 18 settembre; i sindacati di
base annunciando che il bloc-
co dello straordinario che scat-
terà lunedì potrebbe essere
prorogato per altri trenta gior-
ni.

La consultazione delineata
da Marchi è sulla falsariga di
quella svoltasi allo stabilimen-
to Fiat di Pomigliano: i 230 di-
pendenti di Save Security (due
terzi dei quali a Venezia) saran-
no chiamati ad accettare defi-
nitivamente l'attuale contratto
di lavoro, da addetti della vigi-
lanza, o a chiarire se chiedono
di essere inquadrati con il con-
tratto - più ricco - degli altri la-
voratori aeroportuali. Se così
fose, o se i sì all’attuale inqua-
dramento fossero sotto al-
l'80%i, Marchi si dice pronto
ad affidare ad una società
esterna il servizio.

Con un passaggio delicato,
sul referendum, sottolineato
dallo stesso Vardanega: «A Po-
migliano il referendum non
era stato indetto dalla Fiat ma

da due sindacati. Questo è il
punto delicato».

Ma la linea aperta da Mar-
chi, che sulla falsariga del caso
Pomigliano cerca di forzare le
tradizionali relazioni sindaca-
li, non spiace in linea genera-
le. «Marchionne ha aperto una
via innovativa -, spiega il presi-
dente di Confindustria Pado-
va, Francesco Peghin -. C'è un
clima favorevole a nuovi mo-
delli di relazioni sindacali per
ridurre il gap di produttività:
ne stiamo discutendo in asso-
ciazione, soprattutto in ambi-
to metalmeccanico».

Dal sindacato la bocciatura
del progetto di Save è invece
totale. Il referendum è «sba-
gliato e controproducente»,
per Franca Porto, segretario re-
gionale della Cisl. Un «diktat
inaccettabile», soprattutto se
è l'azienda ad imporlo e non è
una richiesta dei sindacati.
"Marchi si arroga un ruolo che
non gli appartiene, un mana-
ger che fa simili dichiarazioni
necessita - rincara la Porto - di
un corso di aggiornamento
professionale». Il segretario Ci-
sl invita Marchi ad archiviare
il referendum, elemento di rot-
tura in un Veneto dove «il tes-
suto sociale mantiene un alto
grado di coesione».

La risposta più dura dai sin-
dacati di base, che nello scalo
veneziano hanno superato i 50
iscritti. «È un ricatto alla Mar-
chionne, i lavoratori non vote-
ranno - afferma Giampietro
Antonini, segretario dell'Unio-
ne sindacati di base di Venezia
-. Il punto vero non è il tipo di
contratto ma uno stipendio
che permetta di vivere degna-
mente: se questo è l'approccio
ad ottobre proclameremo un
altro mese di sciopero dello
straordinario».

Massimo Favaro
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Il caso Sigle sindacali ricompattate. Porto (Cisl): «Diktat inaccettabile, lo ritiri». I rappresentanti di base: «Sciopereremo un mese in più»

Save, industriali divisi dal referendum in stile Fiat

Banche

Relazioni sindacali
e giochi al rilancio

TREVISO — Festeggiamenti l’altra sera a
Villa Emo di Vedelago, nel Trevigiano, per i
25 anni del gruppo Forno D’Asolo, l’azienda
alimentare che produce croissanterie e
commercializza cibi surgelati. Nonostante la
crisi, l’impresa prevede di toccare un
fatturato 2010 di 70 milioni di euro: il giro
d’affari ha segnato un +10% nei primi otto
mesi, rispetto allo stesso periodo 2009, con
addirittura un +20% ad agosto. «Puntiamo
ad un rafforzamento produttivo con una
prospettiva di incremento in termini
occupazionali - ha detto il presidente del
gruppo, Fabio Gallina - mentre proseguirà
l’azione di espansione verso nuovi mercati
già intrapresa che vede una presenza
significativa in Paesi come Svizzera, Austria,
Germania, Inghilterra, Francia Stati Uniti e
Dubai».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VERONA — Unicredit, parte la trattativa sui
4.100 esuberi. E i sindacati puntano in Veneto a
limitare l’impatto dei tagli sugli oltre seimila di-
pendenti e a salvare strutture di peso. Cosa che
vale specie a Verona, dove la trattativa s’incrocia
con la perdita della sede corporate, 500 addetti
sui 2670 di Unicredit in provincia. Qui i sindacati
lanciano un appello alla politica, per un patto sul
credito e la finanza, ma anche a Fondazione Cari-
verona, verso cui è partita una lettera tre settima-
ne fa: «Il presidente Paolo Biasi deve fare i conti
con la città - dice il segretario provinciale dei ban-
cari Cgil, Maurio Framba -. C’è il rischio di impo-
verire la presenza della banca di cui è tra i princi-
pali azionisti». I sindacati di categoria di Cgil, Ci-
sl e Uil e gli autonomi di Fabi, sono scesi in cam-
po ieri, a Verona, con una presa di posizione uni-
ca, alla vigilia dell’apertura della trattativa, giove-
dì a Milano. I numeri in Veneto saranno svelati
solo allora; Ma i sindacati tentano di impostare
una strategia per la regione. «Vogliamomantene-
re poli e centri d’eccellenza», afferma Marco Ve-
sentini della Uil. Specie sul corporate, per ridurre
gli effetti della partenza verso Milano della strut-
tura.

Intanto il sindaco di Verona, Flavio Tosi, torna
sull’ingresso degli arabi. «Non ci trovo niente di
scandaloso», ha detto ieri il presidente Bce, Jean
Claude Trichet. «Nessun problema se un impren-
ditore straniero investe in Italia - ha replicato To-
si - altro è il controllo di banche ed energia, stra-
tegici per la vita nazionale». Posizioni condivise
anche dal sindaco di Vicenza, Achille Variati, del
Pd, che ha indicato la sua terna per il rinnovo del-
la Fondazione: «Le partite nazionali e internazio-
nali su Fondazione e Unicredit rischiano di strito-
lare i Comuni e indebolire l'apporto della Fonda-
zione alle città. Sono con Tosi sulla sfida che ha
lanciato per una banca più vicina al territorio».
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Esuberi Unicredit,
parte la trattativa
I sindacati: «Salviamo
centri di peso in regione»

10
Domenica 5 Settembre 2010 Corriere del Veneto

VI


